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Shortage è un termine col quale do- 
vremo cominciare a familiarizzare, 
nulla di assurdo, solo un nome più 
“yeah” per chiamare la penuria di al- 
cuni prodotti e giustificare l’aumen- 
to dei prezzi. Andiamo però per ordi- 
ne, rispolveriamo brevemente un po’ 
di concetti economici elementari. Uno 
shortage può essere considerato o in 
conseguenza di una carenza produtti- 
va o per un eccesso di domanda, l'esi- 
to è quasi sovrapponibile, cioè i prez- 
zi aumentano per tutta una serie di 
motivi che le varie scuole economiche 
hanno analizzato. Indipendentemente 
però dalle possibili cause, che in par- 
te analizzeremo più avanti, quello che 
interessa maggiormente è l'aumento 
del prezzo finale dei prodotti. 

Quando ad essere in carenza è una 
singola categoria’ di’ prodotto ‘alcu- 
ni soggetti economici possono anche 
non accorgersi di nulla; ad esempio, 
qualche anno addietro, le alluvioni in 
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-SHORTAGE 


conseguenza di un tifone nell’area di 
Taiwan creo non pochi disastri e ad 
andarci di mezzo furono alcune azien- 
de di produzione di hard-disk: ebbene 
in quel periodo trovare un hard-disk 
per computer o per server era diventa- 
to un'impresa e quei pochi disponibili 
costavano un patrimonio. Ora voi di- 
rete chi se ne frega degli hard-disk ma, 
dal momento che sono un pezzo fon- 
damentale (o almeno lo erano prima 
dell’arrivo dei sistemi SSD) per i fun- 
zionamento di varie apparecchiature, 
la loro penuria finiva per rallentare o 
creare comunque problemi a qualun- 
que settore facesse pesantemente ri- 
corso all’informatizzazione dei pro- 
cessi per la produzione. Quando però 
lo shortage diventa sistemico, o co- 
munque comincia ad interessare più 
filiere produttive e beni di largo con- 
sumo e prima necessità, le cose cam- 
biano e si assiste quello che gli eco- 
nomisti anglo-americani chiamano 
“the snowball effect” più comunemen- 
te noto alle nostre latitudini come ef- 
fetto domino. 


Un assaggio di uno shortage sistemico 
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tica, cyber securi- 


lo stiamo vivendo in questi mesi, una 
convergenza da “tempesta perfetta” 
che somma gli effetti della pandemia 
con quelli del cambiamento climati- 
co e che snuda la fragilità del sistema 
economico. La pandemia ha imposto 
restrizioni e blocchi della produzione 
ma ha anche generato panico da acca- 
parramento di risorse: come negli Sta- 
ti Uniti la gente faceva a cazzotti per 
la carta igienica, così gli operatori fi- 
nanziari facevano a spintoni per ac- 
quistare azioni che avrebbero guada- 
gnato in un momento nel quale altre 
azioni sarebbero 
andate a picco. In 
questo caso robo- 


ty e biopharm so- 
no state le più ri- 
chieste, assieme 
a quota parte del- 
la logistica. Il pro- 
blema dei proble- 
mi è che la pan- 
demia ha lasciato 
a casa parecchia 
gente, ha accele- i 
rato alcuni processi di délocalizzazio- 


ne e stimolato lo sviluppo di cicli pro- 


duttivi automatizzati per limitare al 
minimo la presenza umana. Quindi ci 
ritroviamo a ragionare con la sovrap- 
posizione di alcuni effetti, come la ri- 


duzione della forza lavoro, un aumen- 
to dei prezzi di materie prime e beni 
funzionali come i combustibili, che 
fa dello shortage un problema di una 
certa gravità. Aumento dei prezzi e di- 
soccupazione vanno spesso a braccet- 


to innescando un circolo vizioso rotto 


solo dal consueto intervento pubblico. 
Dicevamo in apertura della sovrappo- 
sizione di alcuni effetti particolari che 
non sono accidentali ma sistemici. Il 
fatto di legare produzioni in varie par- 
ti del mondo ad un unico mercato di 
compravendita implica il fatto di do- 
Ver trasportare 
merci da un capo 
all’altro del globo. 
Il processo di in- 
tegrazione globa- 
le, meglio noto co- 


ne, ha fatto si che 
ciò che viene pro- 
‘ dotto: in un dato 


finire nel mercato 
localè ma viene e- 
sportato in toto verso altre mete. Il ri- 
spetto di contratti spesso plurienna- 
li impone la vendita di taluni prodotti 
spesso ad un solo acquirente. Questo 
punto è cruciale per capire fino in fon- 


me globalizzazio- 


contesto geografi- 
co può anche non 
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LA RAZIONALITÀ DEL MERCATO ELIMINA I PIÙ DEBOLI 


do quali sono i fattori al contorno che 
causano lo shortage. 

Questa lunga ed estenuante premes- 
sa è d’uopo per inquadrare il proble- 
ma nei sui punti cruciali. Quindi ab- 
biamo da un lato una produzione che 
è spesso orientata all’export, dall’al- 
tro abbiamo un circuito di distribu- 
zione complesso che detta il passo alla 
produzione. Fino a qualche anno ad- 
dietro il processo di produzione-ven- 
dita-consumo ammetteva dei tempi 
di stoccaggio delle merci, era perciò 
un sistema definito obsoleto in quan- 
to prevedeva le scorte di magazzino. Il 
problema con lo “storage” (sono sem- 
pre le scorte in linguaggio un po’ più 
cool) sono i costi di gestione: un ma- 
gazzino ha dei costi fissi che i buo- 
ni imprenditori preferiscono non pa- 
gare, compresi i magazzinieri. Quin- 
di negli ultimi vent'anni le strategie 
sì sono orientate verso il “just in ti- 
me”, cioè accelero o freno la produzio- 
ne in funzione della domanda. In que- 
sto i contratti precari assolvono al loro 
reale compito, quello di assumere per 
tempi brevi solo quando serve e per il 


resto ti attacchi. Le scorte di magaz- 


zino avevano però un indubbio van- 
taggio: fare da volano per flessioni im- 
provvise di prodotto. Se il prezzo di un 
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Prosegue da pag. 1 


bene sale ma ne abbiamo in magazzi- 
no una certa quantità non possiamo 
(legalmente almeno) alzare il prezzo 
di un prodotto già acquistato ma, so- 
stanzialmente, la scorta impedisce che 
da un giorno all’altro quel determina- 
to bene non sia più disponibile. 

Ora cerchiamo di mettere in fila un 
po’ dei dati che abbiamo fin qui espo- 
sto e otteniamo una bella fila di tassel- 
li che, caduto il primo, innesca un ef- 
fetto a cascata (siccome ormai siamo 
nel mood potete dire snowball effect). 

Quindi abbiamo la produzione agrico- 
la orientata principalmente all'espor- 
tazione (mi spiace dirvelo ma i pelati 
che comprate non arrivano dalla Pu- 
glia ma se tutto va bene arrivano dal 
Marocco e i pelati pugliesi finiscono 
in Canada nella migliore delle ipote- 
si). La catena di distribuzione favori- 
sce grossi carichi a lunga distanza in- 
vece che piccoli carichi a corto rag- 
gio, dal momento che il costo unitario 
è molto più basso per grossi carichi. 
[1] Abbiamo poi il fattore just in time, 
che non si applica tanto ai prodotti a- 
limentari ma a tutto il resto; ciò però 
ha delle ripercussioni su tutti i setto- 
ri, dal momento che se non ho esigen- 
| za di produrre o non posso produrre a 


Cominciamo con alcune notizie sul- 
la pandemia riportate sulla stampa. Il 


20 maggio Adnkronos riporta la pro- . 


posta, avanzata dal presidente e am- 
ministratore delegato Pfizer Albert 
Bourla, di rinnovare anno dopo anno 
il vaccino contro il Covid-19, come per 
l'influenza stagionale. Gli fa eco Ugur 


Sahin, co-fondatore e amministratore. 


causa di intoppi in una filiera, io licen- 
zio o meglio non rinnovo i contratti e 
tanti saluti. Un disoccupato però avrà 


“una propensione al consumo che si ri- 


duce via via che il suo gp si va 
assottigliando: questo | 
è l’innesco di una ri- 
duzione di domanda 
che sommata alla ca- 
renza di offerta fa sali- 
re i prezzi. Cosa succe- 
de però se ad andar su 
sono i prezzi dei beni 
di largo consumo e di 
prima necessità? 

Si era parlato in apertura delle con- 
giunture del tipo pandemia, cambia- 
menti climatici e magagne struttura- 
li del sistema economico attuale, eb- 
bene nell’ultimo periodo si è avuta la 
tempesta perfetta. Una tempesta per- 
fetta di guai — condizioni di estrema 
siccità, un mercato volatile delle ma- 
terie prime e spese in aumento — co- 
stringe mugnai e panettieri a trasferi- 
re i costi crescenti ai clienti. La scor- 
sa primavera, i problemi della cate- 
na di approvvigionamento legati alla 
pandemia hanno portato a una quan- 
tità insufficiente di farina sugli scaf- 
fali dei supermercati, proprio mentre 
i consumatori costretti a stare a casa 
si sono rivolti alla panificazione casa- 
linga per ovvia comodità. Il problema 


non era una reale carenza di farina o 
grano. Piuttosto, un problema legato 
alla logistica, dagli imballaggi per la 
vendita al dettaglio, ai ritardi nei tra- 


spot. a alla carenza di manodopera nei 


s negozi di alimenta- 
ri e gli acquirenti in 
preda al panico che 
hanno moltiplica- 
to gli acuisti. Tipico 
shortage per ecces- 
so di domanda. 

Quest'anno ci so- 
no nuovi problemi. 
Le condizioni sto- 
riche di siccità hanno già distrutto o 
danneggiato i raccolti nell ovest, nelle 
pianure settentrionali e nel sud-ovest, 
regioni chiave degli Stati Uniti per la 
coltivazione di alcuni tipi di grano. Se- 
condo un rapporto del 6 luglio dell’U- 
SDA[2] circa il 98% della produzione 
di grano primaverile del paese sì trova 
in un’area che sta vivendo condizioni 
di siccità. Fortunatamente le stime del 
2020 dicono che c’è ancora molto gra- 
no in giro. La siccità è però solo uno 
dei tanti fattori che fanno impenna- 
re i prezzi pagati dai mulini per il gra- 
no: l'aumento dei costi lungo le cate- 
ne di approvvigionamento, così come 
i mercati volatili dei cereali delle ma- 
terie prime esacerbati dalle condizio- 
ni di siccità in altre parti del mondo, 


stanno rendendo la farina più costosa 
da produrre. Il meccanismo del mer- 
cato tende sempre a scaricare sulla fa- 
se successiva tutti le maggiorazioni di 
costo. 
Quindi da un lato l'imprenditoria si 
difende con il licenziamento o più ba- 
nalmente non rinnovando il contratto 
(cosa assai più conveniente così non 
deve stare a fare cause di licenziamen- 
to con costi aggiuntivi; viva la flessibi- 
lità...) ma dall’altro lato si riduce la ca- 
pacità di spesa del licenziato che non 
solo non ha reddito da lavoro ma ve- 
de anche crescere i prezzi dei prodot- 
ti. Come annunciato in apertura, il 
“deus ex machina” che salva la situa- 
zione è sempre la risorsa pubblica. Ca- 
pita a fagiolo, proprio fortuitamente, 


il green deal in Europa e il GND (Gre- 
en New Deal) negli USA, assieme ad 
una serie di operazioni asiatiche di va- 
ria natura. La svolta green che non fa 
altro che iniettare un po’ di vitami- 
ne (leggi miliardi di denari da debi- 
to pubblico) nel sistema per sostene- 
re la conversione, la decarbonizzzio- 
ne e tutta una serie di grossi investi- 
menti e grandi opere in lungo e in lar- 
go per il globo. Ciò non tanto per pla- 
care le ire della natura inferocita ma 
piuttosto la fame di mercati voraci che 
hanno bisogno urgente di investire ri- 
sorse stratosferiche raggranellate du- 


PANDEMIA E CAPITALE 


_ ARRIVA LA GRANDE 


delegato di BioNTech: “Ci sono prove 
crescenti che il Covid-19 continuerà a 
rappresentare una sfida per la salute 
pubblica per anni”.[1] Al netto degli e- 
videnti interessi economici della mul- 
tinazionale del farmaco, che comun- 
que continua a fare il bello e il cattivo 
tempo sulla fornitura dei vaccini, non 
è improbabile che la previsione sud- 
detta possa rivelarsi realistica, vista la 
proliferazione delle varianti del virus, 
di cui quella Delta si diffonde al mo- 
mento attuale con grande rapidità. 


Del resto anche il vaccino per lin- 
fluenza stagionale deve essere ripe- 
tuto ogni anno per il manifestarsi di 
varianti del virus influenzale. Poi, an- 
che di là delle varianti del virus, non 
risulta che, nell’anno trascorso, si sia 
fatto qualcosa per rimuovere le cause 
della pandemia e non è possibile che 
ciò avvenga in futuro rimanendo en- 
tro i limiti del modo di produzione ca- 
pitalistico teso, come si sa, alla ricer- 
ca spasmodica di profitti in ogni an- 
golo della terra, cosa che ha portato 


DEPRESSIONE? 


alla attuale devastazione ambientale. 
Per il momento comunque si parla già 
di una terza dose di vaccino da prati- 
care in autunno quando, guarda ca- 
so, si ridurrà l’azione 
dei raggi solari Uva e 
Uvb che “nel giro di 
poche decine di se- 
condi uccidono com- 
pletamente il Sars- 
Cov-2”, come ha di- g 
mostrato uno studio | ge i 
italiano pubblicato. , 
recentemente.[2] - 
Esiste cioè la pos- 
sibilità che la situa- 
zione attuale evolva eani 

nella trasformazio- | 0 
ne, detto in termi- 

ni medici, da una malattia epidemi- 
ca a una endemica, di cui ci sono va- 
ri esempi nella storia della medicina, 
ovvero in quella che qualcuno ha de- 
finito una pandemia permanente.[3] 
Tanto per continuare nella simulazio- 
ne di una situazione di guerra, che ha 
caratterizzato la retorica mediatica fin 
dall’inizio della pandemia, si potreb- 
be realizzare il passaggio a una pande- 
mia permanente, come surrogato del- 
la guerra permanente che coinvolge 
ora i paesi a più avanzato sviluppo ca- 
pitalistico. Quali potranno allora es- 
sere le conseguenze a livello economi- 
co e politico di questa “pandemia per- 
manente”? Naturalmente non posse- 
diamo una sfera di cristallo per poter 
predire il futuro, perciò dobbiamo li- 
mitarci ad alcune previsioni, il più 
possibile realistiche, anche per poter 
orientare le nostre azioni in un pros- 


ot ebbe - poalinte. il 
passaggio a una pande- 
mia permanente, 


sovra della. cr 


rante la pandemia (vedi Big Pharma) 
o dall’altro lato hanno urgenza di ri- 
sorse per uscire dai guai (vedi il mer- 
cato immobiliare e delle costruzioni). 

È chiaro che per quanto possa essere 
un periodo di vacche grasse per qual- 
cuno,. per il lavoratore comune, per 
noi poveri subalterni c'è solo la spe- 
ranza di un sussidio, di un contrattino 
salvagente, di qualche sostegno dal- 
le casse di famiglia e poco altro. Co- 
me regolarmente e sistematicamente 
accade il meccanismo di autoconser- 
vazione del mercato salva i big e am- 
mazza tutto quello che non ha liqui- 
dità per andare avanti. La razionalità 
del mercato è sempre simile alla leg- 
ge del più forte, solo che qui la forza 
si misura nella capacità di spremere le 


casse pubbliche, non la capacità di re- 
sistere con le proprie forze alle vicis- 
situdini. 


NOTE 


[1] GAIL, Ellis, “Food prices fluctua- 
te with labor and supply shortages”, 
Oklahoma State University Extension, 
url: https://extension.okstate.edu/ar- 
ticles/2021/food-prices.html 

[2] https://www.usda.gov/sites/de- 
fault/files/documents/AgInDrought. 
pdf 


simo futuro. 

L'ipotesi più probabile dunque è che 
la pandemia permanente possa costi- 
tuire l’innesco di una grande e dura- 
tura recessione con 
tutte le relative con- 
seguenze di disoc- 
cupazione di mas- 
sa e impoverimen- 
= to delle classi lavo- 
... ratrici. Qualcosa di 
. simile alla “stagna- 
= zione secolare”, il 
Li concetto rispolvera- 
‘| to nel 2015 dall’eco- 
nomista Larry Sum- 
mers, ex segretario 
al Tesoro USA all’e- 
poca di Bill Clinton. 
[4] Per completare il quadro manca 
solo un ulteriore crollo finanziario do- 
po quello del 2008 ma le premesse ci 
sono tutte, visto il mastodontico inde- 
bitamento sia pubblico sia, soprattut- 
to, privato. 

Il riferimento naturalmente è agli 
anni ’30 del secolo scorso ma, que- 
sta volta, il ricorso. a una terza guer- 
ra mondiale per risolvere la crisi è re- 
so molto problematico dall’entità del- 
le distruzioni che un tale evento com- 
porterebbe. Da molte parti quindi si 
invoca il ritorno a politiche neokey- 
nesiane di “sostegno della domanda” 
attraverso ingenti opere pubbliche fi- 
nanziate in deficit, cioè all'emissione 
di moneta da parte delle banche cen- 
trali per sostenere gli investimenti. 
Questo è in fondo il significato del Re- 
covery Fund e del PNRR del governo 
Draghi. Ormai è però evidente che l’e- 


come 
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missione di moneta in deficit da par- 
te dello stato non si traduce immedia- 
tamente in investimenti produttivi e 
in nuova occupazione. “La questione 
più importante, tuttavia, è ciò che go- 
verna un’economia capitalista, ossia è 
la profittabilità degli investimenti dei 
capitalisti che guida la crescita e l’oc- 
cupazione, non le dimensioni del defi- 
cit pubblico”.[5] 

A quanto già detto è necessario ag- 
giungere un altro elemento e cioè il 
vistoso aumento di 
prezzo delle materie 
prime. Quando par- 
liamo oggi di ma- 
terie prime non in- 
tendiamo tanto il 
petrolio, il gas na- 


ug 
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ficare il loro arricchimento personale. 
La spettacolarizzazione della politica, 
già annunciata dai situazionisti, cre- 
sce continuamente in maniera diret- 
tamente proporzionale alla sua impo- 
tenza.[7] L’indefinito periodo di sta- 
gnazione, in cui ci troviamo da 40 an- 
ni, può subire inaspettate e improv- 
vise accelerazioni con un aggravarsi 
della disgregazione sociale. La rivolta 
di per sé non è sufficiente per oppor- 
si ma dovrà coinvolgere i settori pro- 
duttivi della società. 
Il modello di disgre- 
gazione, in fondo, 
potrebbe portare a 
conseguenze molto 
» gravi: disfunzionali- 
tà totale del sistema, 


turale o il carbone, continuamente = usura della strut- 
di cui peraltro esi- in maniera diretta- tura materiale del- 
ste oggi nel mondo mente proporzionale -la produzione e lo- 
una grande sovrap- alla sua impotenza” goramento delle ri- 


produzione, quan- 

to di alcune mate- 

rie prime necessa- 

rie alla cosiddetta transizione green e 
a quella digitale. Parliamo di rame, li- 
tio (batterie), silicio (microchip), co- 
balto (tecnologie digitali), terre rare 
(magneti permanenti), nichel, stagno 
(microsaldature), zinco. 

Alcuni esempi: in appena un anno lo 
stagno ha registrato un incremento 


del 133%, il prezzo del rame è aumen- - 


tato del 115%, il rodio, una “terra ra- 
ra” utilizzata per collegamenti elettri- 
ci e marmitte catalitiche, del 447%, il 
neodimio (super magneti per i siste- 
mi di illuminazione e l'industria pla- 
stica) del 74%.[6] A questi vistosi au- 
menti concorrono diverse cause: dal- 
le difficoltà di estrazione che compor- 
tano enormi devastazioni ambientali 
con lutilizzo anche di lavoro minori- 
le in Congo e altrove, allaumento a di- 
smisura dei costi di trasporto, per fini- 
re con le immancabili speculazioni fi- 
nanziarie sulle materie prime e sui ti- 
toli derivati a esse legati. Questa com- 
binazione fra stagnazione e inflazione 
potrebbe ricordare la grande crisi de- 
gli anni °70, dopo la famosa “crisi pe- 
trolifera” del ’73 quando, per descri- 
vere la nuova situazione economica, 
venne coniato il termine, poi diventa- 
to corrente, di “stagflazione”. 

I politici e gli industriali ostentano 
una incrollabile fiducia nella “cresci- 
ta” ma in realtà nessuno sa esatta- 
mente cosa fare per favorire una im- 
probabile “ripresa”; i politici ne trag- 
gono naturalmente motivi per giusti- 


sorse produttive del- 
la società che del re- 
sto già si manifesta- 
no nelle forme più svariate (black out 
energetici, disastri ferroviari, incapa- 
cità di risposta a catastrofi naturali 
ecc.), fino ad arrivare ad un punto in 
cui lo stesso valore d’uso delle merci 
viene posto in discussione. 

È meglio precisare subito che parla- 
re di declino del capitalismo non ha 
niente a che vedere con la teoria del 
crollo, corrente nella III internazio- 
nale. Quella era una cattiva teoria che 
non teneva conto del fatto che, nel- 
le crisi cicliche di sovraccumulazio- 
ne, il meccanismo stesso di risoluzio- 
ne della crisi poneva le basi per la ri- 
presa dell’accumulazione, mediante 
una distruzione accelerata di capitale. 
Il fatto è che questo meccanismo sem- 
bra non funzionare più da trenta anni 
a questa parte, questo però non pro- 
duce un crollo ma l’avvio di una fase 
di declino più o meno lenta, con le sue 
possibili accelerazioni, come quella 
oggi all'opera a causa della pandemia. 
Abbiamo a che fare di fatto con la de- 
cadenza storica di un modo di produ- 
zione e quindi con processi di involu- 
zione di lungo periodo. Gli scenari fu- 
turi includono queste emergenze: 

- crescita esponenziale dell’indebita- 
mento sia pubblico sia privato che na- 
turalmente sarà ripagato dai lavorato- 
ri, mediante riduzione dei salari, nuo- 
ve tasse e tagli alla spesa pubblica; 

- i grandi gruppi finanziari troveran- 
no il modo di incrementare la loro ric- 
chezza e aumenterà il divario fra l1% 


e il 99%; 

- le grandi multinazionali si concen- 
treranno ancora di più per aumentare 
i loro profitti e ciò provocherà il falli- 
mento di tante piccole e medie impre- 
se con il conseguente aumento espo- 
nenziale della disoccupazione; 

- verranno messe in cantiere opere 
pubbliche distruttive per l’ambiente, 
come la TAV o il TAP; 

- si imporranno forme di governo au- 
toritarie e decisioniste e aumenterà la 
militarizzazione del territorio e della 
società; 

- aumenterà la produzione di armi e 
la produzione per i consumi di lus- 
so, dalle Ferrari ai Rolex agli yacht. 


Il complesso militare-industriale non. 


rinuncerà facilmente a una sua par- 
ticolare “riproduzione allargata”, an- 
che perché al suo interno si svolge il 
grosso: della ricerca scientifica e tec- 
nologica, con le sue crescenti propag- 
gini nelle università private e pubbli- 
che. Poi qualche capitalista deve rea- 


lizzare i suoi profitti, anche se la pro- 


duzione di armi e quella di lusso in ge- 
nerale costituiscono un consumo im- 
produttivo di plusvalore per il capita- 
le sociale. 

- riprenderanno fiato le tendenze “so- 
vraniste”, anche se è ormai difficile ri- 
mettere in discussione la divisione in- 
ternazionale del lavoro che si è affer- 
mata negli ultimi decenni. 

Un'ultima annotazione per quanto ri- 
guarda le piccole e medie imprese. 
L'Unione Europea ha emesso una di- 


rettiva che, a partire dal 3 luglio 2021, 


vieta la produzione in plastica, an- 
che biodegradabile, di posate, piat- 
ti, cannucce, contenitori per alimen- 
ti e quant'altro, per cercare di evita- 
re il formarsi negli oceani di isole di 
materiale plastico, come già avviene 
nell'Oceano Pacifico e altrove. Ora si 
da il caso che l’Italia produce il 66% di 
tutta la plastica biodegradabile ď Eu- 
ropa. “Le aziende coinvolte sono 280 
aziende, con 2780 addetti, e un fattu- 
rato annuo di 815 milioni di euro”.[8] 
Una media quindi di 10 addetti per o- 
gni azienda! Si teme naturalmente 
una massiccia perdita di posti di lavo- 
ro nel settore. O ci sarà forse una de- 
localizzazione fuori della UE? 

L’estate appena passata è stata carat- 
terizzata da alcuni eventi importanti: 
la chiusura della Gianetti Ruote a Ce- 
riano Laghetto (MB). L’azienda, che 
chiude dopo 108 anni di storia, pro- 
duceva cerchioni per i camion Volvo 
e Iveco e per le moto Harley-David- 


son. I 152 operai dipendenti sono stati 
avvisati della chiusura con una email 
il lunedì mattina, quando però il sa- 
bato prima avevano effettuato il lavo- 
ro straordinario! Il fatto è che i prin- 
cipali concorrenti di Gianetti, come 
Maxion e Accuride/Mefro hanno in- 
vestito in paesi come Turchia; Rus- 
sia e Cina, dove il costo del lavoro è 
molto più basso.[9] Naturalmente da 
subito gli operai hanno fatto dei pic- 
chetti davanti alla fabbrica per impe- 
dire che vengano portati via i macchi- 
nari. L'avvio della procedura di licen- 
ziamento è la prima nell’Italia dell’e- 


ra Draghi, dopo la fine del blocco per 


le grandi imprese, nonostante l’accor- 
do firmato in precedenza fra governo, 
sindacati concertativi e associazioni 


delle imprese, che prevedeva l’utilizzo 


della CIG prima di licenziare. A Ceria- 
no Laghetto, invece, si è passati subi- 
to ai licenziamenti. 

Pochi giorni dopo la stessa sorte è toc- 
cata, con le stesse modalità, ai 422 o- 
perai della GKN di Campi Bisenzio 
(FI), una storica fabbrica di compo- 
nentistica auto.. “La GKN è una delle 
fabbriche più sindacalizzate d’Italia, 
con gli operai in maggioranza schie- 
rati con la opposizione di classe in 
FIOM, che negli anni hanno ottenuto 
trattamenti di miglior favore rispetto 
ai contratti collettivi peggiorativi fir- 
mati da Fim Fiom e Uilm”.[10] È dif- 
ficile quindi non pensare che i licen- 
ziamenti siano un tentativo da parte 
padronale di eliminare operai com- 
battivi e non disponibili ad accettare 
supinamente la flessibilità del lavoro 
richiesta da una eventuale ristruttu- 
razione sul modello dell’industria 4.0. 
Le due chiusure di azienda presenta- 
no almeno tre aspetti in comune mol- 
to significativi: 

1) ambedue le aziende sono di pro- 


| prietà di gruppi finanziari speculativi, 


il fondo tedesco Quantum per la Gia- 
netti e il fondo inglese Melrose per la 
GKN. I manager di questi fondi non 
esitano a chiudere aziende, che pure 
sono produttive, per passare all’incas- 
so di milioni di euro o di sterline, ven- 
dendo titoli e azioni con un i semplice 
clic sul computer; 

2) le due aziende sono coinvolte nel- 
la ristrutturazione internazionale del- 
la produzione e del mercato del setto- 
re dell’automotive (industria automo- 
bilistica) che prevede delocalizzazioni 
e riduzione del “costo del lavoro”. Una 
ristrutturazione che vede in prima fila 
il gruppo Stellantis, nato dalla fusione 


di FCA e PSA. Recentemente Stellan- 
tis, che ha sede legale in Olanda, ha 
rimborsato il prestito di 6,3 miliardi, 
sottoscritto solo un anno fa con una 
garanzia dello Stato italiano, pur di a- 
vere mano libera su futuri piani di ri- 
strutturazione. Naturalmente Stellan- 
tis, in cambio, ha ottenuto una “nuova 
linea di credito da ben 12 miliardi di 
euro sottoscritta da 29 banche inter- 
nazionali lo scorso 23 luglio”;[11] 

3) in ambedue i casi l’attacco è rivol- 
to nei confronti di un settore di clas- 
se operaia, già ritenuta come “garanti- 
ta”, notevolmente sindacalizzata e con 
forti legami economici e sociali con il 
territorio circostante. Questo attac- 
co si svolge ora in contemporanea con 
la pesante repressione delle lotte nel- 
la logistica, alla TNT Fedex o alla U- 
nes di Trucazzano, e coinvolge altre a- 
ziende come la Whirlpool di Napoli o 


la Texprint di Prato. 
. La Grande Depressione è già comin- 


ciata? 
NOTE 


[1] https://notizie.virgilio.it/co- 
vid-vaccino-richiamo-annuale-pro- 
posta-pfizer-1482313 

[2] https://www.dottnet.it/ar- 
ticolo/32527673/studio-italia- 
no-così-il-sole-distrugge-il-covid 

[3] https://pungolorosso.wordpress. 
com/2021/02/22/andiamo-verso-u- 
na-pandemia-permanente-neil-faulk- 
ner-the-ecologist/ 

[4] MARRO, Enrico, “Ecco Cos'è la 
Stagnazione Secolare e Perché ci Farà 
del Male, Enrico Marro, Il Sole 24 Ore 
11/03/2016. 

[5] vedi ROBERTS, Michael, La Teo- 
ria della Moneta Moderna, in toa, a- 
sterios 2020. 

[6] GABANELLI, Milena Gabanelli e 
QUERZÈ, Rita, “Allarme Materie Pri- 
me: le Ragioni non Dette”, Corriere 
della Sera, 7 giugno 2021. 

7) A questo proposito vedi anche A- 
lessandro Dal Lago in Aut Aut 389 Ri- 
flessioni sulla pandemia: “Quello che 
la diffusione del Covid-19 ha sicura- 
mente insegnato, a partire dai primi 
mesi del 2020, è l'impotenza dei deci- 
sori e dei loro consiglieri. Indipenden- 
temente dal fatto che alcuni governi 
abbiano minimizzato l’impatto dell’e- 
pidemia (Stati Uniti, Brasile, Inghil- 
terra, ecc) e altri abbiano assunto un 
atteggiamento in qualche misura au- 
toritario e pedagogico (come il gover- 
no francese e quello italiano, che ha 
persino valutato la possibilità di vieta- 
re riunioni familiari...), la verità è che 
nessun governo è in grado di control- 
lare la vita sociale (...) Al di là dell’ap- 
parenza di un autoritarismo paterna- 
listico e pastorale che starebbe limi- 
tando le nostre libertà fondamentali il 
potere in occidente si sta dimostran- 
do fragile e per lo più inetto. I divieti 
di assembramento e di circolazione a- 
dottati un po’ dappertutto tra proteste 
e focolai di ribellione sembrano più 
mosse disperate che non prove di un 
futuro stato autoritario.” 

[8] AFFINITO, Domenico e GABA- 
NELLI, Milena, “Plastica Monouso 
Addio. Anche se Biodegradabile, Cor- 
riere della Sera, 21 giugno 2021. 

[9] https://www.huffingtonpost.it/ 
entry/152-licenziamenti-alla-gia- 
netti-laccordo-governo-parti-s0- 
ciali-e-gia-superato_it_60e1cbf- 
de4b068186f506103?ncid=other_ 
whatsapp_catggisohgm&utm_cam- 
paign=share_whatsapp 

[10] Tratto da un volantino del Co- 
ordinamento Lavoratori/Lavoratri- 
ci Autoconvocati (C.L.A.) per l’unità 
della classe. 

[11] PAVESI, Fabio, “Stellantis e So- 
le240Ore sostituiscono i prestiti stata- 
li con finanziamenti meno vantaggio- 
si. E si liberano dei vincoli su ristrut- 
turazioni e delocalizzazioni”, Il Fatto 
Quotidiano.it 7 agosto 2021. 
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Nel corsivo “Sciruccazzu” del periodi- 
co “Sicilia Libertaria” (luglio — agosto 
2021) viene fatto un parallelismo fra 
obiezione di coscienza all’IVG ed il ri- 
fiuto da parte di alcuni sanitari di vac- 


cinarsi. Esercizio retorico attraver- 
so il quale vengono poste le seguen- 
ti domande: “Perché non può essere 
ammessa l’obiezione di coscienza al 
vaccino? Si teme forse l’effetto conta- 
gio che in tal caso scatterebbe? Se così 
fosse, non è che una pratica terroristi- 
ca e punitiva vuole sostituirsi ad una 
deficienza di motivazioni valide?”. I 
quesiti posti meritano un’attenzione 
particolare. 


In primo luogo va sottolineato il pa- - 


ragone inappropriato fra obiezione 
di coscienza all’IVG e rifiuto vaccina- 
le. L’accostamento fatto deriva da una 
forzata lettura liberale delle questio- 
ni poste. L’obiezione di coscienza è 
una forma di pressione politica classi- 
sta che, nascondendosi dietro questio- 
ni di fede personale e dogmi religiosi, 
rappresenta uno strumento di pres- 
sione e ricatto. 

La scelta dell’obiezione di coscienza 
all’IVG, se può essere legittimata sul 
piano religioso, rappresenta una for- 
zatura di pensiero sul piano della ga- 
ranzia delle libertà in quanto, ancor 
prima di tutelare la scelta di fede del 
singolo, diventa strumento coercitivo 
e condizionante della singola persona 
nel poter fare una scelta determinata, 
cosciente e libera. 

Strumento coercitivo anche sul piano 
della cultura professionale, figlia delle 
idee liberiste moderne che vede il pro- 
fessionista sanitario, rispetto all’obie- 
zione di coscienza, dover subire una 
pressione in merito a un comporta- 
mento da tenere o meno. Quanto que- 
sta scelta sia libera nei tanti sanitari 
obiettori è difficile da determinare; si 
presenta, infatti, come ulteriore stru- 
mento di pressione interna. 

Quello che ci interessa in questo la- 
voro è l’incongruità tra un’obiezione 
che uccide le donne e una, quella sul 
vaccino, che deriva dalla paura e fake 
news. Se le domande poste volevano 
avere un tono provocatorio, metten- 
do in evidenza la contraddizione del 
comportamento della gerarchia sta- 
tale, il binomio utilizzato mescola ele- 
menti relativi a contesti sociali e poli- 
tici nettamente diversi. Inoltre si vuo- 
le sollevare una supposta contraddi- 
zione che il dominio ha ben presente, 


anche per molti altri comportamenti a 


livello individuale. 

I detentori del potere non vengono 
turbati se qualcuno mette in dubbio la 
mancanza di coerenza culturale e giu- 
ridica da essi espresse. Le contestazio- 
ni di piazza avvenute nelle settimane e 
nei mesi scorsi mostrano sì una insof- 
ferenza diffusa, ma non tale da poter 
far presagire che esse rappresentino la 
punta di un iceberg di una rivolta po- 
polare che cova sotto le ceneri. 

A peggiorare tutta questa situazione — 
sia quello che è stato scritto nel citato 
corsivo, oltre a quello che avviene in 
piazza, sui social, sulle app di messag- 
gistica — è l’accostare la pratica vacci- 


UN CORSIVO ERRATO 
PANDEMIA E 
QUESTIONE SOCIALE 


nale a misura terroristica e punitiva. È 
la pandemia, e non le vaccinazioni, a 
seminare terrore, morte e distruzione 
dei sistemi sanitari. | 

Poi, se si vuole entrare nel merito al- 
le scelte fatte nei confronti dei sanita- 
ri che non vogliono vaccinarsi, queste 
non possono essere liquidate sempli- 
cemente con una difesa tout court del- 
le libertà individuali. È necessario fa- 
re un’analisi più approfondita sia sul 
grado di istruzione scientifica del per- 
sonale sanitario sia sul menefreghi- 
smo di una scelta personale fatta — in- 
fischiandosene di quello che questa 
può comportare a livello di ricadute 
collettive. 

Il problema di que- ww 
sto corsivo èla man- 2 
canza di analisi sul- 
le scelte fatte da un < 
personale sanitario | * 
non vaccinato che 
opera o interagisce | 
con degenti o per- tł 
sone fragili a livel- | ® 
lo salutare. Al tem- | € 
po stesso, si vuole . 
sottolineare come le 
prestazioni sanitarie, e non solo, sia- 
no fortemente operatori-dipendenti, 
lasciando il paziente indifeso e in lo- 
ro mano. 
Quante volte una prestazione, un ser- 
vizio, un tipo di cura o di terapia so- 
no stati negati o mal eseguiti sempli- 
cemente per “cattiva coscienza pro- 
fessionale”, senza che questa peraltro 
possa essere risultata evidente, se non 
ai diretti interessati? Un sistema sani- 
tario operatore-dipendente è un pro- 
blema di classe e sindacale, politico e 
sociale. È un problema di rilievo per 
ogni libertario. 

Il corsivo, come tale, per la sua pover- 
tà di analisi e di argomentazioni, per 
l'inadeguatezza delle questioni solle- 
vate potrebbe benissimo essere ospi- 
tato su un periodico sovranista, po- 
pulista, fascio-leghista o terra-piatti- 
sta. Nulla lascia presagire al suo inter- 
no una visione libertaria della società, 
alternativa all’attuale visione classista 
della politica e dell'economia. 

Lo scritto in questione sembra qua- 
si voglia strizzare l’occhio ai no vax 
presenti in giro, in mezzo ai quali si 
può registrare anche una presenza 
occasionale di diversi libertari e an- 
che di persone della sinistra “radica- 
le”. Qualche bandiera nera è anche 
spuntata qua e là negli stessi cortei 
dove cerano pure diverse braccia te- 
se nel saluto romano. Nulla di nuovo, 
in tempo di guerra o di pandemia, la 
confusione regna sovrana. 

Certo, quanto detto è una chiave di let- 
tura contestabile; indubbiamente mo- 
stra però anche un altro fatto molto 
più grave rispetto a tutti quelli sotto- 
lineati. Per correre dietro alle chimere 
liberali ed individualiste, l'articolo di- 
mentica una visione socialé, classista, 
se si vuole socialista, o comunista li- 
bertaria, o quanto meno sindacalista. 
Assente qual si voglia riferimento ai 
tanti lavoratori, non tanto costretti a 


‘vaccinarsi ma a lavorare in condizio- 
ni estreme con stipendi infimi; per cui 


il vaccino, coscientemente, ha rappre- 
sentato una forma di tutela garantita, 


e gratuita, contro i rischi di contagio 


cui quotidianamente sono sottoposti. 

In questo ovviamente non si fa riferi- 
mento solo ai sanitari ma a tutte le ca- 
tegorie di proletari che si sono ritrova- 
ti a doversi tutelare, prima ancora che 


col vaccino, con DPI negati dai dato- 


ri di lavoro e pagati di tasca propria. 

Ecco, due parole, anche retoriche, su 
questo fatto non sarebbero state mal 
accolte, magari con un piccolissimo — 
è pur sempre un corsivo — riferimento 
al contesto attuale. Un contesto che è 
quello di una pandemia e, di là di qual- 
sivoglia elucubrazione mentale, que- 
sta si combatte con il confinamento, 
cioè limitando al massimo le situazio- 


ni favorenti al contagio e sviluppando 


una risposta terapeu- 
tica che vede nel vac- 
cino l'arma primaria 
contro ogni malattia 
trasmissibile. 

I vaccini contro il Co- 
vid 19 hanno dimo- 
strato di funziona- 
re nel contenere la 
malattia, i suoi effet- 
ti peggiori, e mortali, 
a fronte di effetti col- 
laterali ridottissimi nella frequenza e 
gravità. La mortalità è, stando alle ci- 


. fre attuali, quasi esclusivamente pre- 


sente nei non vaccinati. Da qui in poi 
sarà necessario studiare i dati a dispo- 
sizione. Per il momento comunque è 
fuor di dubbio che i vaccini funzioni- 
no. 

Detto questo, se si vuole fare un’ana- 
lisi della situazione politica e sanitaria 
attuale bisogna fare attenzione a non 
confondere i provvedimenti stretta- 
mente connessi al contenimento del- 
la pandemia e quelli poi indirizzati in 
secondo luogo all'economia, alla so- 
cietà. È fuor di dubbio che con la scu- 
sa dei primi si sono fatte molte cose 
nei secondi a favore dei soliti padroni 
del vapore ma questa non è una novi- 


tà. È il capitalismo, la gerarchia stata- 
le e le loro varie espressioni tentacola- 
rie clientelari. 

Lo sciacallaggio economico e politico, 
elettorale e sociale fatto durante que- 
sta pandemia va decisamente denun- 
ciato. Una pandemia si realizza grazie 
a un contesto sociale e sanitario de- 
pauperato nel tempo, favorendo, nel 
lungo periodo, lo scatenarsi del con- 
tagio e l'incapacità nell'immediato di 
farvi fronte. Ciò si è visto nella prima- 
vera dello scorso anno. 

Nella sostanza una pandemia pren- 
de il via quando saltano tutti i mecca- 
nismi di prevenzione, cura, senso co- 
mune e condivisione di cura e prote- 
zione; si sostituisce sempre più un fa- 
re liberista, squilibrato, improvvisato 
nonché iniquo, in cui le risorse indivi- 


‘duali e collettive vengono erose in po- 


co tempo, lasciando garantiti solo po- 
chi privilegiati. Questo è quanto è ac- 


— caduto e continua ad accadere. 


Bisognerebbe occuparsi di come le ge- 
rarchie politiche ed economiche, an- 
che interne agli ordini sanitari, si sia- 
no occupate, dopo un primo momento 
di totale confusione, di badare al pro- 
prio tornaconto di classe. Entro cer- 
ti limiti, la salvaguardia della salute 
pubblica è un interesse primario per 


chi governa in quanto si preoccupa di 


rispondere sia ad un elettorato speci- 
fico che ad una classe borghese locale 
e straniera. I comportamenti di perso- 
naggi come Bolsonaro, Orban, Trum- 
p, Johnson, Putin, Troudeau, Merkel, 
Macron, Sanchez etc, rispondono a lo- 
giche elettorali e borghesi che non de- 
vono essere sottovalutate o trattate in 
modo spiccio. 

L'elemento di maggior interesse, ol- 
tre il riuscire a governare il presen- 
te, è quello di poter governare anche 
nel futuro. Una delle principali pre- 
occupazioni dei governi italiani (Con- 
te II e Draghi) riguardante la pande- 


mia è stata se essa potesse scardinare 
l'impianto di trasformazione radica- 
le dell’universalismo del sistema sani- 
tario pubblico in atto da anni. Dato il 
contesto, nel corso dell’ultimo anno e 
mezzo, i governi hanno evitato lo scar- 
dinamento totale del welfare italiano 
— relativo non solo alla sanità ma an- 
che alla scuola, ai trasporti, eccetera. 
Le prospettive future, in termini di 
lotta e rivendicazioni, a tutt'oggi so- 
no molto nebulose, sia perché i movi- 
menti di classe erano ridotti al lumici- 
no prima, sia per il fattore distraente, 
e distruttivo, di analisi e prese di posi- 
zioni bislacche fra il complottista e il 
proto-ducismo di piazza. 

Buone le reazioni degli operai licen- 
ziati alla GKN, o alla Whirlpool, o 
all’Elica ma decisamente molto deboli 
sul piano delle ricadute concrete, vista 
la forza enorme della controparte. C'è 
da sperare un po’ per il futuro; la pos- 
sibilità che si manifesti una reazione 
rabbiosa e inconsulta di piazza, artifi- 
ciosamente pilotata dalle destre o an- 
che dai “governativi”, impone però lo 
sforzo di evitare difese tout court delle 
idee liberali. Come libertari ci si deve 
focalizzare sulle questioni proprie del 
primo obiettivo strategico di lotta di 
sempre: la questione sociale. 

Molti gli spunti, come si è visto in tal 
senso, offerti dalla pandemia, specie 
in termini di denuncia del depaupe- 
ramento della società; molti allo stes- 
so tempo gli elementi funzionali a far 
perdere tempo e a comportarsi in ma- 
niera utile, consciamente o meno, per 
gli interessi dei padroni del vapore. 

Da che parte cominciare? Da dove si 
vuole, purché sia lontana anni luce 
dalle stesse idee e piazze di fascisti e 
leghisti e vicina al cuore, alla quotidia- 
nità di vita e di lavoro, ai metodi liber- 
tari e non liberali, degli sfruttati. Gli 
sfruttati, i veri ribelli di sempre. An- 
che quando non fanno ribellioni. 
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INTERVISTA ALLA SEGRETERIA USI-CIT 


Pubblichiamo di seguito un’intervista 
realizzata alla Segreteria dell’Unione 
Sindacale Italiana. Alla fine di settem- 
bre l’USI vedrà il suo congresso trien- 
nale, con il rinnovo degli incarichi. In 
questi ultimi tre anni l’USI si è trova- 
ta a dover affrontare la difficile situa- 
zione del mondo del lavoro alla luce 
dell'attacco alle libertà sindacali e al- 
le condizioni materiali dei lavoratori 
inaspritosi con la pandemia. Tre an- 
ni che hanno visto il proseguire di un 
percorso di rilancio dell'organizza- 
zione già in corso da quasi una deci- 
na di anni. Ne abbiamo parlato con 
la Segreteria uscente. 


Umanità Nova — d’ora in poi UN: Con 
il congresso dell’USI che si terrà a fi- 
ne settembre a Massenzatico (Reg- 
gio Emilia) si andrà verso il rinnovo 
della Segreteria e degli altri incarichi 
dell’Unione. Sono stati i tre anni suc- 
cessivi alla fondazione della nuova 
Internazionale, la CIT, e tre anni che 
pongono l’anarcosindacalismo da- 
vanti a nuove sfide, dato l’attacco ai 
lavoratori che si prepara. Quali sono 
stati i punti salienti dell’azione dell’U- 
SI in questi tre anni? In quali settori è 
riuscita ad affermarsi? 


Segreteria Uscente U.S.I. — d’ora in 
SU: In questi tre anni abbiamo cerca- 
to di consolidare la riorganizzazione 
interna dell’organizzazione, che sotto 
alcuni aspetti (bandiere, tessere, sta- 
tuto, regolamento congressuale, ecc) 


era ferma da anni. Soprattutto, abbia- 


mo cercato di migliorarci nell’inter- 
vento sindacale propriamente detto, 


Il mio primo incontro con la musica 
popolare salentina è stato spiazzante: 
parecchi anni fa con alcuni amici sono 
andato — assolutamente disinforma- 
to ed impreparato — ad ascoltare An- 
na Cinzia Villani ospite di un circolo 
Arci padovano. L'impatto è stato for- 
te. Sono nato in un paese di mare vici- 
no a Venezia e quindi geograficamen- 
te distante dalla Puglia, eppure la vo- 
ce di Anna Cinzia sembrava riportar- 
mi bruscamente alle mie radici: entra- 
to tanto per dare un’occhiata duran- 
te le prove, mi sono ritrovato a bocca 
aperta e sgomento — sembrava quasi 
ci fosse mia madre, venuta a mancare 
trent'anni prima, a cantare nella stan- 
za accanto. / 

In Salento c’ero stato già un paio di 


-TRE ANNI DENSI 


cercando di fare tesoro di quelle espe- 
rienze in essere che potevano rappre- 
sentare modelli concreti di riferimen- 
to e dando aiuto concreto ai lavorato- 
ri che si rivolgono a noi. È fondamen- 


tale, come organizzazione anarcosin-. 


dacalista, abbandonare una certa re- 
torica e porci sul terreno concreto del 
conflitto di classe, con i nostri metodi 
e idee, che non prevedono i sindacali- 
sti di mestiere, a favore di un metodo 
autogestionario del conflitto. I setto- 
ri dove più siamo stati presenti sono 
la Sanità, come sempre (in varie realtà 
del milanese, a Trieste, a Firenze, Pi- 
sa, Parma, ecc) e Coop. Sociali (pen- 
siamo soprattutto a Parma, ma non 
solo). 


UN: A livello di rapporti internazio- 
nali come sta andando la CIT? Han- 
no aderito anche organizzazioni che 
storicamente hanno le loro differenze 
con l’anarcosindacalismo “euro-me- 
diterraneo” — penso all’IWW-NORA 
— ma che sono in forte crescita da an- 
ni. Come si stanno dando i rapporti a 
livello internazionale? 


SU: I rapporti a livello internazionale 
sono proseguiti con costanza e la CIT 
rappresenta una realtà effettivamen- 
te presente laddove abbiamo sezioni: 


‘per noi la scelta all’epoca fu quella di 


abbandonare la logica dei gruppetti- 
ni di rappresentanza di poche unità, 
delle bandierine presenti ovunque ma 
insignificanti, e concentrarci su quel- 
le organizzazioni realmente presen- 
ti. È notizia delle ultime settimane l’a- 
desione dell’TWW dei paesi britanni- 
ci, che si aggiunge all TWW nordame- 
ricana. Abbiamo lanciato campagne 
in appoggio al popolo siriano, curdo, 
birmano, bielorusso, venezuelano, ecc 


tanto per fare un esempio, anche as- 
sumendo posizioni non sempre popo- 
lari nel mondo della sinistra cd. “an- 
tagonista”, in alcuni settori ancora ab- 
bagliata da falsi miti di regimi suppo- 
sti rivoluzionari e ancora in balia di lo- 
giche anni ‘50. 


UN: Gli ultimi scioperi generali so- 
no stati spesso tacciati di essere stati 
simbolici; questo anno si sta andando 
verso un nuovo appuntamento, l’11 
ottobre. È in atto una ricomposizione 
del sindacalismo di base intorno a un 
“programma minimo”? Come sono i 
rapporti con le altre organizzazioni? 


SU: È uno degli obbiettivi che ci era- 
vamo prefissati tre anni fa: tornare a 
scioperi del sindacalismo di base vera- 
mente unitari, a differenza degli scio- 
peri degli ultimi anni in cui sembra- 
va che la priorità, soprattutto delle si- 
gle più grandi, fosse farsi i dispetti a 
vicenda. Non possiamo dimenticare, 
comunque, che quando alcuni sinda- 
cati di base hanno sottoscritto l’accor- 


‘do del 10 gennaio, in cui si rinuncia- 


va a diritti rivendicativi in cambio del- 
la “rappresentanza”, per coerenza ab- 
biamo scelto di indire scioperi genera- 
li assieme a quei sindacati non firma- 
tari. Questo sicuramente ne ha ridot- 
to l'efficacia, ma ha consentito la con- 
tinuità del conflitto. Dobbiamo ren- 
dere merito alla nostra stessa capaci- 
tà di apertura di essere stati tra i pri- 
mi a fare appelli per arrivare a scioperi 
unitari di tutto il sindacalismo di ba- 
se e conflittuale, pur nel rispetto delle 
singole differenze. Poi, l'assassinio di 
Adil è stata la spinta finale che ne ha 
maturato le condizioni. I nodi — di at- 
teggiamento, contenuti, scelte — sono 
rimasti, ma ugualmente è un segnale 


molto importante che si possa arriva- 


re ad una data unitaria. I rapporti con 
le altre sigle sono un po’ più costanti, 
non condividiamo magari alcune scel- 
te ma è normale che vi siano differen- 
ze: l'importante è il rispetto recipro- 
co. In questi ultimi anni senz'altro è 
aumentata la credibilità che abbiamo 
nel rapporto con le altre sigle. A no- 
stro avviso, ripresa della contrattazio- 
ne prevedendo salari più alti, sicurez- 
za sul lavoro, diritto ad una libera ed 
effettiva rappresentanza sindacale so- 
no, tra i vari, i temi più urgenti da af- 
frontare. | 


UN: L'USI, negli ultimi anni, ha svi- 
luppato anche un'azione nel campo 
dell’autogestione, cosa inusuale per 
una struttura sindacale. Che signifi- 


MISURARE ILTEMPO 


volte, quel paio di settimane di ferie 
che passi a girovagare fra spiagge pa- 
esi e sagre e ti arricchiscono dell’il- 
lusione di conoscere terra e persone 
senza però conoscerle affatto. Giusto 


| cose adatte a quei pochi giorni da tu- 
rista, eppure sono stati tutti avvicina- 


menti e incontri rimasti in testa e nel 
cuore a far germogliare la voglia di ri- 
tornare. Soprattutto il parlare e le vo- 
ci: ascoltarle per me, anche se chiuse 
dentro un disco, è come essere a ca- 
sa, in un posto tranquillo pacificante 
e sicuro. 

Riflettendoci, questi suoni potrebbe- 
ro essere ricordi della parlata dei miei 
piccoli compagni di quartiere e dei lo- 
ro genitori — tutte famiglie immigra- 
te per il lavoro negli stabilimenti di 
Porto Marghera. Cose rimaste a fare 
il nido in testa come gli odori di cuci- 
na che si riversavano giù nei cortili da 
quelle stesse finestre aperte: nei cor- 


tili rimbalzavano giù dai primi secon- 
di terzi quarti piani lune rosse e bar- 
caroli controcorrente, voci casalinghe 
di cantanti improvvisate prese a fare 
i mestieri mescolate alle canzonissime 
che zampillavano dalle radioline tenu- 
te sempre accese. 

Dunque quella sera scopro che Anna 
Cinzia Villani da mille chilometri di 
distanza mi restituisce il suono della 
mia infanzia. Ho poi avuto la fortuna 
di incontrarla e riascoltarla ancora, e 
partendo da lei ho cominciato a esplo- 
rare il lavoro di altri musicisti e grup- 
pi — da Antonio Castrignanò a Ninfa 
Giannuzzi e Dario Muci, dall’Ensem- 
ble Terra d’Otranto all’Officina Zoè fi- 
no al Canzoniere Grecanico Salenti- 
no. Tutti che fanno cose stilisticamen- 
te diverse, eppure tutti indistintamen- 
te impegnati a tradurre le canzoni di 
famiglia a figli e nipoti e a farlo con 
dedizione e passione: stanno metten- 


le canzoni, ma alla maniera di vede- 
re il mondo e di viverlo. Alle relazio- 
ni, all’abbracciarsi, all’aprirsi alal- 
tro — cose che qui a nordest sembra- 
no roba d’altri tempi, messe da parte 
in naftalina una qualche soffitta quan- 
do non portate in discarica per lasciar 
posto alle cucine in formica, all’eternit 
e al moplen. 

Così si finisce a stupirsi dello sgreto- 
larsi dell'essere gente venuta da fuo- 
ri e della facilità con cui si ricomin- 
cia a salutarsi e a parlare, del bicchie- 


. re di vino o del caffè offerto senza nul- 


la chiedere in cambio, dei vicini che ti 
portano in dono un po’ d'olio di quel- 
lo buono o qualche cosa appena col- 
ta dall’orto. Pizzichi di umanità in 
più che su da noi si sono persi di vi- 
sta, mentre s'era occupati a sprangare 
la porta di casa per guardare la televi- 


cato ha questo per un’organizzazione 
sindacale che si vuole basare sul pro- 
tagonismo in prima persona dei la- 
voratori, sul rifiuto delle burocrazie e 
del principio di delega? 


SU: Effettivamente, in USI da qualche 
anno è nata questa esperienza, Solida- 
rietà Autogestita, che non solo è sta- 
ta attiva nel fornire aiuti concreti in 
periodo di pandemia ma si propone 
di essere presente in caso di calamità 
naturali, oltre a essere attiva in diver- 
si progetti solidale a livello territoria- 
le e non solo: pensiamo alla distribu- 
zione di pasti e altro materiale nel pe- 
riodo della chiusura causa covid, agli 
aiuti ai terremotati, all'aiuto dei com- 
pagni/e di Firenze alle esperienze di 
mensa popolare a Città del Messico, 
ad esempio e potrei continuare. 


do nelle loro mani un’eredità che gli è 
stata passata. Non mi riferisco solo al- 


sione in sicurezza fraintendendo fos- 
se una finestra aperta sul mondo che 
sta fuori. | | 

Tendo a prenderla alla larga; in fin dei 
conti volevo solo parlarvi del Canzo- 
niere Grecanico Salentino e di que- 
sto loro nuovo disco Meridiana (ed. 
Ponderosa, www.canzonieregrecani- 
cosalentino.net). Il Canzoniere Gre- 
canico Salentino è stato fondato ne- 
gli anni Settanta, tra gli altri, dai ge- 
nitori di Mauro Durante e di Emanue- 
le Licci che del gruppo oggi sono due 
delle teste. Li ho visti e sentiti suonare 
qualche settimana fa, penso sia la se- 


sta/settima volta, ed eccomi ancora a 


stupirmi di quanto il pubblico gli vo- 
glia bene. | 

Ai concerti si respira distintamente 
un'aria di amore sconfinato, una cor- 
rente calda che scorre di continuo tra 
palco e platea e viceversa, che travol- 
ge il distanziamento sociale e che non 
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si spegne a fine serata. Amore grande 
e complesso, un sentimento di condi- 
visione che comprende oltre alla for- 
za liberatoria della danza anche le sfu- 


mature della passione, dell’insofferen- 


za e dello sdegno. Non mi ha affatto 
sorpreso che, invece che le pizziche, 
fosse alla sagra a Cursi in Salento co- 


me nella piazza del paese in provincia 


di Padova o di Rovigo a fine concer- 
to al gruppo siano stati chiesti a gran 
voce dei pezzi più intimisti e difficili — 
mi riferisco ad esempio a “Respiri” e 


a “Solo andata” (quest’ultima costrui- 


ta su un testo di Erri De Luca, una po- 
esia che è riduttivo definire come “di 
forte impatto”). Si sa, resiste ancora 
(e io ne sono un sostenitore convin- 
to) l’idea insieme anarcoottocentesca 
e anarcosessantottina e anarcopun- 
k che le canzoni possano trasmettere 
dei messaggi. 

Il gruppo gestisce la propria attivi- 
tà con un rapporto costante e diretto 
con le persone che lo sostengono e pu- 
re ricerca consensi e riscontro in am- 
biti più istituzionali. Scorrendo i tour 
degli anni pre-pandemia è facile sco- 


prire che il CGS ha partecipato a radu- - 


Un po’ di ricordi sparsi di Claudio. 
Nel gruppo alcuni di noi lo conosceva- 
no da tantissimo tempo, da oltre qua- 
rant’anni e lo ricordano sempre pie- 
no di vita e di iniziative. Ricordano, in 
particolare, la sua esperienza di “Blue 
Cobalto”, un ritrovo culturale ed ar- 
tistico nel cuore del centro storico di 
Napoli in cui, in anni di “riflusso”, ten- 
ne viva la cultura anarchica in città. 
Tutti poi di lui ricordiamo le lunghe 
chiacchierate in cui riusciva a a met- 
tere insieme la controcultura liberta- 


ria con l’anarchismo sociale. 


Poi, alcuni anni fa, aderì al Gruppo 
“Mastrogiovanni” della F.A.I. e co- 
minciammo a vederci ancora più di 
frequente, organizzando tutta una se- 
rie di iniziative in cui spesso lui era 


l’animatore — una vera e propria mac- 


china da guerra come organizzatore di 
eventi. “Ri 6 

Poi, gli ultimi anni e la pandemia. 
Un'immagine o meglio un ricordo ci 
torna ‘spesso in mente durante que- 
sto lungo periodo di restrizioni del 
primo lockdown che oggi sembrano a 
volte un pallido ricordo. Una città de- 
serta, Napoli, che ci trovavamo spesso 
a vivere da soli, persino durante quel 
maggio 2020 quando alcune restri- 
zioni furono attenuate (in realtà un 
po' per lavoro, un po’ per spirito di ri- 


bellione individuale, un po’ per attivi- 


tà politica ci sentivamo relativamente 
liberi rispetto al coprifuoco ed alle in- 
timazioni a “restare a casa”; poiché vi- 
vevamo nello stesso quartiere, ci ve- 


‘| devamo spesso con lui). 


Eravamo però certi di una cosa, di un 
punto di riferimento che riusciva a 
rassicurarci e farci sentire meno so- 
li... un luogo: Piazza Miraglia, nel cen- 
tro storico di Napoli. In quella piazza 
Claudio Catanese, compagno del no- 
stro gruppo, artista anarchico, poeta 
underground, spesso durante e anche 
dopo le restrizioni imposte dalle isti- 


ni di rilievo internazionale (sono stati 


invitati dal WOMAD ai loro festival in 
Cile, ad Adelaide in Australia e in In- 


ghilterra), eppure hanno continuato a 
suonare alle sagre paesane. Erano alla 
Royal Albert Hall di Londra e un paio 
di giorni dopo alla sagra di santa Ma- 
ria Maddalena a Uggiano, a neanche 
una settimana dal conferimento Son- 
glines Award, Giancarlo Paglialunga e 
Massimiliano Morabito erano a suo- 
nare per un gruppo di appassionati in 
una piccola sala comunale persa nella 
nebbia dell’entroterra veneziano. Se il 
precedente album Canzoniere era ve- 
rosimilmente concepito come un pro- 
dotto d’esportazione, Meridiana ap- 
pare più riflessivo, diretto ed intimo: 
musica ricca delle vibrazioni della ter- 


ra, musica che sento passare dai piedi 


scalzi alle gambe, che sento salire fino 
allo stomaco e vibrare dietro lo sterno 
e depositarsi nel cuore. 

Nel suo libro Rito e Passione Vincen- 
zo Santoro raccoglie numerose tracce 
e testimonianze del lavoro di ricerca 
e conservazione svolto in questi anni 
di “rinascimento” (le virgolette sono 


sue) musicale salentino. Nella testi- 


monianza di Mauro Durante, così co- 
me in quasi tutte le altre, ho colto l’e- 
sigenza di fare dei distinguo, di pren- 
dere qualche distanza e spiegare/spie- 
garsi meglio, differenziarsi da una cer- 
ta immagine televisiva che viene diffu- 
sa e propagandata come quella ufficia- 
le. Cè bisogno insomma di chiamarsi 
fuori dal Salento plastificato che è sta- 
to offerto ai turisti, dai dépliant e dal- 
la televisione. 

Come veneziano ho sofferto il progres- 
sivo sfaldamento della mia città a cosa 
sempre meno mia, la sua trasforma- 
zione veloce in centro commerciale. 
Volendo essere amaro, succede spes- 
so di ritrovarsi fra amici a canticchiare 
frammenti di “Ariva i barbari” e “Giu- 
deca” attorno al tavolo in qualche fe- 
sta alcolica: di queste canzoni (Alber- 
to d'Amico era un cantautore comuni- 
sta attivo ed assai popolare nella Ve- 
nezia degli anni Settanta) non si riesce 
ad arrivare a memoria fino alla fine. 
Volendo essere polemico, se chiedo in 
giro quasi nessuno sa chi fosse Luisa 


Ronchini (una grande ricercatrice ed 


interprete, ha salvato dall’oblio gran- 
de parte del canto popolare e tradizio- 


nale della laguna) ma si ha un’imma- 
gine perfettamente conservata dei Pi- 
tura Freska a Sanremo — manco fos- 
se un traguardo raggiunto. Faccio fa- 
tica a riconoscermi nell'immagine ste- 


reotipata del veneto lavoratore doci- 
le semplice e devoto, immerso in un 


panorama di lavori perennemente in 
corso, capannoni e cantieri — eppure è 
l’immagine mediatica della mia gente, 
quella che resta impressa. Cè insieme 
una perdita della memoria e uno spo- 
stamento della percezione, un’inca- 
pacità a identificare le fonti affidabi- 
li, una perdita di orientamento che in- 
tacca la cultura alle fondamenta. 

Potrebbe essere che a Sud le cose fun- 
zionino diversamente. Mi verrebbe da 
fare un parallelo con il lavoro recen- 
te di Dario Muci ed Enza Pagliara con 
Emanuele Licci e suo padre Roberto, 
che insieme hanno ritrovato le canzo- 
ni di Matteo Salvatore, poeta analfa- 
beta che è stato un punto di riferimen- 
to molto importante per la canzone 


‘ d’autore italiana. Il suo “Lamento dei 


mendicanti” ha più di cinquant’an- 
ni, quasi come la “Nina” di Gualtiero 
Bertelli o la “Bocca di Rosa” di Fabri- 


UN CARO RICORDO 


“CLAUDIO CATANESE. 


tuzioni, organizzava ritrovi, spettacoli 
musicali e video insieme a molti ami- 
ci e compagni suoi di lunga data... Col 
suo triciclo elettrico, dotato di batte- 
rie, tablet, telo da schermo, proietto- 
re e altre diavolerie tipiche della sua 
genialità trascorrevamo ore intere, dal 
tardo pomeriggio fino a notte insieme, 
fra video, reading, lettura di poesie, 
discussioni e molto altro. Un punto di 


‘riferimento per tutti, senza differen- 


za di età, sesso, religione ecc... Se Ce- 
ra una cosa bella in lui, era la capacità 
di non far sentire solo nessuno e non 
è stato solo nemmeno il giorno del suo 
funerale, partecipatissimo nonostante 
la data e l'assenza di tantissimi. 
Tornando a prima, nel novembre del 
2018, riuscimmo a mettere in piedi 
una tre giorni di arte e cultura anar- 
chica di cui l’organizzatore principa- 
le dell'evento fu lui, pressoché da so- 
lo, che riuscì a coinvolgere compagni 
dell’Asilo Filangieri, artisti locali ed 
internazionali, esponenti del cinema, 
registi, musicisti... Un evento che di- 
ventò uno dei più belli della città e che 
tutti ancora oggi ricordano. 

Poi un altro ricordo: il ferragosto del 
2019. Nel cortile di casa Morra nel ri- 
one di Materdei dove lavorava e vi- 
veva, riuscì ad organizzare un vero e 
proprio evento: cucina e braciate au- 
togestite (ognuno portava cibo idee, 
musica...), un momento di convivia- 
lità interamente organizzato da Clau- 
dio, indimenticabile, nel quale erano 
presenti suoi amici da tutta Europa e 
Italia. 

Un artista ed un uomo che ha girato il 
mondo, è vissuto per un periodo ne- 
gli USA e dovunque andava era ama- 
to ed apprezzato come uomo, compa- 


| gno, artista e genio dalle idee vulcani- 


che. Un anarchico Underground, cele- 
brato anche da articoli di giornale che 
lo ricordavano così: un anarchico me- 
tropolitano gentiluomo, amico dell’ar- 
tista Herman Nitch, del quale curava 
il museo a lui intitolato, che fu anche 
una delle “location” più suggestive di 
un convegno della Federazione. 


"Potremmo ricordare molto altro del 


nostro amico e compagno Claudio, co- 
me le nostre escursioni dell’APE (As- 
sociazione Proletari Escursionisti) 
la quale per un certo periodo tenem- 
mo in piedi come sezione napoletana, 
con le braciate improvvisate nel mez- 
zo della valle delle ferriere di Amalfi, 
dove persino quel luogo diventò punto 
di attrazione per avventori e turisti in- 
glesi, tedeschi, che si fermarono a par- 
lare con lui e noi e trovavano sempre 
punti in comune o addirittura amici in 
comune (non chiedeteci come faceva, 
non sapremmo davvero dirlo ma era 
COSÌ). 

Potremmo anche ricordare i suoi im- 
probabili e bellissimi viaggi, dove in- 
contrava mezzo mondo e che docu- 
mentava, talvolta in diretta, con il suo 
inseparabile smartphone. 

Potremmo anche ricordare il suo a- 
more viscerale per l’esperienza del 
Rojava che aiutava in tutti i modi che 
gli erano possibili: diceva spessissi- 
mo che, se non fosse stato per l’età ed 
i conseguenti acciacchi, sarebbe stato 
lì, a fianco dell’esperienza del Confe- 
deralismo Democratico. Ci ha lasciato 
anche una sorta di testamento in me- 
rito: per ricordarlo voleva che orga- 
nizzassimo un'iniziativa di conoscen- 
za e sottoscrizione ai compagni sotto 
attacco. Lo faremo di sicuro, Claudio, 
come faremo anche l’altra cosa che ci 
dicesti all'ultima riunione cui parteci- 
pasti, una iniziativa per Umanità No- 
va che ti dedicheremo anche questa. 


Per noi era diventato un punto di rife- 


rimento... l’ultimo artista hippy me- 
tropolitano e dicendo questo sappia- 
mo che gli avrebbe fatto piacere: du- 
rante una discussione fra amici qual- 
cuno, non ricordo perché, disse: “si, 
vabbe’ ma mica dobbiamo fare i figli 
dei fiori” e lui rispose subito: “Perché 
no? Io sono un figlio dei fiori!” 

Claudio ci ha lasciati questa estate, 
proprio a ferragosto... ci aveva invita- 
ti in tanti, già profondamente malato, 
al suo 69esimo compleanno la sera fra 
il 31 luglio ed il primo di agosto, riu- 


scimmo a portargli un po’ tutti un pic- 
colo regalo e ad abbracciarlo — non lo 
dimenticheremo mai. 

Una breve e impietosa malattia, un 
cancro ai polmoni, lo ha portato via. 
Nel nostro ricordo però lui è ancora 
insieme a noi. Ecco abbiamo voluto ri- 
cordarlo così, forse in maniera confu- 


zio de André e, nonostante l’età, vedo 
che sopra a tutte queste canzoni non 
si appoggia la polvere del tempo. An- 
zi, quando si ascoltano il tempo stesso 
addirittura sembra prendere una ve- 
locità diversa: raccontano con la vo- 
ce di ieri ma sembrano scritte oggi e 
per i ragazzi di oggi. Ecco: ascolto e ri- 
ascolto Meridiana e mi ritrovo a pen- 
sare che il futuro sia in mani buone. 


stella_nera@tin.it 


sa, nei momenti e nelle serate che ci 
hanno reso felici e spensierati. 

Ciao Claudio, ci rivedremo al prossi- 
mo viaggio, in questo possiamo solo 
dire di essere stati fortunati ad incon- 
trarti. Scusa ancora per la confusio- 
ne di queste righe ma siamo davvero 
commossi all’idea di non vederti più. 
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Questo vuole essere il mio omaggio a 
un grande personaggio, un partigia- 
no che mai ha cessato di esserlo e fino 
alla fine. Ho avuto l’onore e la fortu- 
‘na che mi concedesse la sua amicizia. 
Sentirlo raccontare e parlare era da ri- 
manere incantati. La sua vita è si de- 
scritta in due autobiografie, consiglio 
di leggerla ma certi aspetti e fatti u- 
scivano solo parlando. Quanto ha fat- 
to e di poco conosciuto, oltre al mol- 
to conosciuto, per mantenere fede al- 
la sua “scelta” di essere partigiano per 
sempre è quasi da fantascienza. Gra- 
zie Angelo, quello che ci hai lascia- 
to non verrà dimenticato. Quella che 
segue è la prefazione al libro Viaggio 
nella Luna e racconta il primo folgo- 
rante incontro che ho avuto. 

“A volte, da fatti casuali possono na- 
scere davvero grandi cose. Soprattut- 
to quando tali fatti vengono ad assu- 
mere it carattere di vere e proprie fol- 
gorazioni. Conoscevo Angelo Del Bo- 
ca come il più importante e documen- 
tato storico sul colonialismo italiano 
e quindi, dopo aver letto la sua ulti- 
ma fatica, Italiani Brava Gente?, ave- 
vo pensato di invitarlo ad Imola per 
una presentazione, nell’ambito del ci- 
clo di incontri che organizziamo rego- 
larmente come Circolo Studi Sociali 
Enrico Malatesta. La sua visione non 
‘retorica ma sapientemente critica del 
nostro ‘imperialismo straccione’ (tan- 
to di quello dell’Italia liberale, quanto 
‘di quello fascista) sarebbe certamen- 
te stata accolta con interesse dal nu- 
meroso e partecipe pubblico presente 
ai nostri incontri. Pur apprezzando la 
proposta, Angelo Del Boca, con quella 
cortesia che avrei poi imparato a co- 
noscere ed apprezzare sempre più, si 
trovava costretto a declinare l'invito, 
giustificando tale rinuncia con l’incal- 
zare di una età, sicuramente non p 
tanto verde. | 

Ma ecco, parlando del nostro Circolo e 
degli anarchici imolesi, la rivelazione: 
‘Mi dispiace particolarmente di non 
poter venire anche perché ho grande 
rispetto nei confronti degli anarchi- 
ci... durante la guerra partigiana sono 
stato ufficiale di Emilio Canzi, unico 
comandante della XIII zona e ne con- 
servo un ricordo straordinario’. 
Proprio in quei giorni era uscito, pub- 
blicato da A-Rivista Anarchica, un in- 
serto dedicato al ‘Colonnello anarchi- 
co’ citato da Del Boca, quell’Emilio 
Canzi, anarchico, antifascista, com- 
battente in Spagna a difesa della ri- 
voluzione, che fra il 1943 e il 1945 co- 
mandò, con grande sapienza tattica e 
altrettanta generosa umanità, le forze 
partigiane di tutto il Piacentino. Una 
figura tanto straordinaria quanto sco- 
moda, nella sua assoluta indipenden- 
za intellettuale. Scomoda, decisamen- 
te, anche per quell’ordine che stava 
cominciando a subentrare al prece- 
dente. Non a caso morì nella sua Pia- 
cenza in circostanze ‘misteriose’ po- 
chi giorni dopo la Liberazione e infat- 
ti anche Del Boca non manca di ram- 
mentarmi: “... e si ricordi, l’hanno uc- 
ciso. Non ha avuto un malore, l'avevo 
visto pochi giorni prima e stava bene” 
(ad essere onesti non è che me lo dis- 
se, me lo urlò con rabbia). E qui, che 
accanto allo storico, allo studioso, si 
affianca ancora il partigiano, con tut- 
te le sue passioni e i suoi sentimenti. 
Perché, come lui stesso vuole ricor- 


PARTIGIANO, AMICO, COMPAGNO 


darmi, ‘se partigiani lo si è per scelta, 
partigiani lo si è per sempre’. 
Naturalmente queste sue confiden- 
ze, accompagnate da tanta cordialità, 
non potevano restare senza risposta, 
e comincio a ragionare su come ren- 
dere fertile e produttiva questa nuo- 
va, inaspettata comunanza di interes- 
si culturali e tensioni ideali. Dopo una 
full immersion nei suoi testi di storia 
e la frenetica lettura della sua auto- 
biografia (non mi è stato poi così dif- 
ficile trovare, presso qualche libraio 
antiquario, anche se le sue opere più 
lontane nel tempo), la decisione: de- 
vo avere una sua testimonianza diret- 
ta, una sua riflessione accompagnata 
ai ricordi, sulla guerra partigiana, su- 
gli anarchici da lui conosciuti, su Emi- 
lio Canzi. 

E quindi si parte. Nell’estate del 2008 
ci rechiamo a Crodo, presso il Centro 
Studi Ginocchi che lui ha contribui- 
to a creare e a dirigere, per incontrar- 
lo di persona, io e i due tecnici di ri- 
presa incaricati della esecuzione tec- 
nica della intervista video che abbia- 
mo concordata. Comincia l’intervista, 
ed è un viaggio affascinante quello per 
il quale ci conduce, un viaggio che at- 
traversa vite ed esperienze che ai no- 
stri occhi hanno quasi dell’incredibi- 
le, per la eccezionalità della fase sto- 
rica attraversata, per la eccezionalità 
con la quale si è saputa affrontare tale 
fase, sempre drammatica, a volte tra- 
gica, ma sempre conservando la pro- 
pria dignitosa umanità. 

Nel congedarci mi chiede se ho quello 
che lui ritiene essere il suo scritto mi- 
gliore, un racconto, Viaggio nella Lu- 
na. Dopo averlo letto, il progetto che 
mi sta a cuore, e non poteva che esse- 
re così, assume altre dimensioni: con 
il suo generoso consenso, ripubblica- 
re il racconto corredato dalle prezio- 


se illustrazioni dell’artista e caro ami- 


co Fulvio Fusella. A fianco l’intervista, 
ma non più soltanto quella iniziale 
pensata come semplice testimonianza 
da depositare presso l’Archivio Stori- 
co della Federazione Anarchica Italia- 
na ma qualcosa, di più, di più comple- 
to, qualcosa che potesse riportare al- 
la luce, da quella miniera che è stata 
la vita di Del Boca, tutto il suo mate- 
riale prezioso. 

Da poco Carlo Lucarelli aveva pubbli- 
cato, in uno dei suoi più riusciti ro- 
manzi, una avvincente ricostruzione 
dei drammatici giorni di Adua (L'Ot- 
tava Vibrazione, Einaudi, 2008) sicu- 
ramente e necessariamente documen- 
tandosi soprattutto sui libri di Del Bo- 
ca. La narrazione dell’atmosfera cu- 
pa e sensuale di quelle torride giorna- 
te sul Mar Rosso e sugli altopiani etio- 
pi, riflette, in modo speculare, la pro- 
fondità e la precisione con la quale lo 
storico Del Boca ha saputo narrare, 
con un altro registro, gli stessi avveni- 
menti. Per questa evidente affinità, mi 
sembra dunque la persona più indica- 


ta per condurre, con la maggior cogni- 


zione di causa, l’intervista. Evidente- 
mente anche Carlo deve pensarla così 
e infatti non c’è bisogno di convincer- 
lo, si parte e il risultato è qui, sotto i 
nostri occhi, straordinario come altri- 
menti non poteva che essere”. 


POST SCRIPTUM 


Col tempo siamo diventati amici, o 
meglio mi onora della sua amicizia. 
Ora scriverei ben altro, nella introdu- 
zione a Viaggio nella Luna. Inizio col 


dire che è tra i primi suoi scritti e rac- 
conta sì di partigiani ma sopratutto è 
letteralmente un viaggio che lo porta 
a sfiorare la follia. Rimane attardato 
dal suo gruppo e deve ricongiunger- 
si. Sembra un viaggio di mesi, anni. 
In realtà sono pochi giorni. Aveva 20 
anni ed era il comandante del gruppo 
scelto del XII zona. 

Era stato addestrato a Genzevag in 
Germania con parte della divisione 
Monterosa: era il campo di addestra- 
mento dei corpi speciali tedeschi. Ne 
escono addestratissimi e armatissimi. 
Come e perché era lì, come e perché 
poi è finito partigiano ve lo lascio sco- 
prire da soli. Qui vi invito a leggere la 
sua biografia Il mio Novecento (Neri 
Pozza, 2008). Altro che le avventure 
di Salgari. La sua vita è stata tutta una 
avventura. Lui ha vissuto la storia, an- 


ANGELO DEL BOCA 


zi, le storie. Nei primi anni ’60, con i 


suoi vecchi compagni e altri, pensa di 
ritornare sui monti. Poi altre e infinite 
avventure. Un giorno riceve una tele- 
fonata e, la faccio breve, Tito lo aveva 
insignito di una delle massime ono- 
rificenze della Jugoslavia. Lui non lo 
conosceva e con la Jugoslavia non ci 
aveva a che fare. Aveva solo scritto un 
articolo, in epoca non sospetta, dove 
raccontava che la vulgata patriottarda 
e di destra sulle foibe era una bufala. 
E qui la lettura di Italiani, Brava Gen- 
te? (Neri Pozza, 2005) è doverosa. 

Il 23 maggio aveva compiuto 91 an- 
ni. Ancora oggi, in Etiopia, viene con- 
siderato alla stregua di un eroe. Nel 
2014 l’Etiopia laurea Angelo Del Bo- 
ca “honoris causa” per gli studi sul co- 
lonialismo: unico europeo a ricever- 
lo, è stato insignito per il suo decisi- 
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https://bit.ly/2MX1m0H 


Questo qui sopra è il link 
dove potete scaricare gra- 
tuitamente gli otto quader- 
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 
Legge sulla Estradizione, 
Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 
narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 
Volanti e la Caduta Ten- 
denziale del Saggio di Pro- 
fitto, Salvo Vaccaro — Pro- 
duci, Consuma, Crepa — 
Enrico Voccia — Hegel. Un 
Abito Rossonero “3 
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PER LA VITA 
DEL SETTIMANALE! 


Per far uscire Uma- 
nità Nova, nel 1919, 
venne lanciata una 
campagna di sotto- 
scrizione intitolata 
“Per la vita del Quo- 
tidiano” 

Ora, a 100 anni di 
distanza, ne lancia- 
mo un ‘altra. Se pen- 


si che sia importan- 


te l’esistenza di un 
giornale che rappre- 
senti il movimento 


anarchico sociale, se 


| pensi che ci sia anco- 
ra bisogno di una in- 
formazione libera e 
che stia nelle paro- 
le e nei fatti a fianco 
degli/ delle sfruttat* 
+... allora sottoscrivi, 
non importa se con 
poco o con molto: 
Per la vita del Setti- 
manale! 
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vo contributo alla ricostruzione delle 
responsabilità del fascismo nello ster- 
minio delle popolazioni libiche ed e- 
tiopiche. 

Sulla Libia e Gheddafi ha sempre det- 
to, fin dal primo giorno e maledicendo 
Bernard-Henri Levy (la considerazio- 
ne che ha per questo bel fighetto non 
può essere scritta, è turpiloquio al- 
lo stato puro) per quello che da Ben- 
gasi scriveva per fomentare la guerra: 
“La sua fine, voluta da Sarkozy, è sta- 
ta salutata in modo incauto come una 
svolta positiva per il Nord Africa: è ac- 
caduto l’opposto e stiamo pagando le 
conseguenze di una instabilità politi- 
ca terribile”. 

Le sue conoscenze erano incredibi- 


li. Il Centro di documentazione Del 
Boca-Fekini (CDDF) nasce nel 2005 
dalla volontà dello scrittore e storico 
Angelo Del Boca di creare un polo in 
cui concentrare il risultato delle pro- 
prie ricerche e di offrire gli strumen- 
ti per far progredire gli studi sulla sto- 
ria moderna e contemporanea dell’A- 
frica e del Medio Oriente. L’incontro 
con Anwar Fekini, nipote di Moha- 
med Fekini (1858-1950), uno degli e- 
roi della resistenza libica all’occupa- 
zione italiana, ha contribuito alla re- 
alizzazione del Centro di documenta- 
zione Del Boca-Fekini. 

Anwar Fekini, avvocato internaziona- 
lista, si occupa di cause a livello plane- 
tario, Stati contro multinazionali. Ca- 


po della Cabila Rogebàn. L'ho cono- 
sciuto, assieme a tre suoi cugini. Era- 


no a Crodo alla presentazione del li- 


bro A un Passo dalla Forca: Atrocità 
e Infamie dell’Occupazione Italiana 
della Libia nelle Memorie del Patrio- 
ta Mohamed Fekini (Baldini Castoldi 
Dalai, 2007). Anche qui ci sarebbe da 
scrivere un “Mahabharata”, nel senso 
di lungo poema epico. 

Mi fermo. A 91 anni, Angelo Del Boca 
era ancora interpellato come media- 
tore e massimo conoscitore per quan- 
to riguarda le ex colonie italiane. Sul- 
la Libia posso immaginare che se la li- 
nea italiana non è spiccatamente in- 
terventista — mi gioco un dente — ma 
qualche cosa lui c'entrava. Continua- 


INTERNET 


va a ripetermi che è il caos più caos 
che si possa immaginare. Ma come si 
fa a mettere d’accordo oltre 150 chebi- 
le (milizie ndr)? Altro che Isis. 

E qui mi fermo ancora. L’ultima volta 
lo avevo incontrato l’11 febbraio 2020. 
Era sempre lui. Abbiamo continuato a 
sentirci quasi fino alla fine. Lo andrò 
a trovare presto e sono sicuro che mi 
parlerà ancora della necessità di fa- 
re delle scelte e mai dimenticherò di 
seguire quello che lui è sempre stato 
partigiano per scelta, partigiano per 
sempre. Cercheranno di farcelo di- 
menticare, di cancellarlo dalla storia. 
È sempre stato scomodo perché sem- 
pre in direzione ostinata e contraria. 
Non ci riusciranno. 


LIBERI MA SPIATI 


‘Proprio mentre l’attenzione di molti 
era concentrata sull’inizio delle immi- 
nenti gare olimpiche, il 16 luglio scor- 
so veniva stabilito un nuovo primato in 
un settore completamente diverso da 
quello sportivo. Quel giorno il CNPD 
(l Autorità per la protezione dei dati del 
Lussemburgo) sanzionava Amazon con 
una multa di 746 milioni di euro,[1] su- 
perando il record precedente detenuto 
dal CNIL (Autorità per la protezione 
dei dati francese) che aveva commina- 
to a Google una sanzione di solo 50 mi- 
lioni. In entrambi i casi i procedimenti 
- basati sulle norme del GDPR[2] — €e- 
rano stati avviati in seguito a denunce 
collettive in collaborazione con alcune 
delle associazioni impegnate a difende- 
re i diritti digitali delle persone contro 
lo strapotere delle Big Tech di Internet 
ed i Governi spioni. 

Due confronti diretti “vinti” in uno 
scontro che vede da una parte le per- 
sone che sono costrette a utilizzare gli 
strumenti di comunicazione elettronica 
e dall’altra gigantesche multinazionali 
che su questa costrizione fanno enormi 
profitti e, nel mezzo, i Governi che han- 
no come unico scopo quello di appro- 
fittare di qualsiasi pretesto per aumen- 
tare il controllo sociale che passa attra- 
verso i computer e le reti. 

In questo confronto che va avanti da 


sempre l’ultimo attacco è arrivato sem- 


pre a luglio, quando il parlamento eu- 
ropeo ha approvato una deroga alle 
norme sulla riservatezza delle comuni- 
cazioni digitali, in vigore dal 21 dicem- 
bre 2020, che permetterà ai gestori dei 
servizi di messaggistica (quelli usatis- 
simi sui cellulari) e di posta elettronica 
di controllare automaticamente il con- 
tenuto delle comunicazioni. Hanno vo- 
tato a favore 537 parlamentari, contro 
133 e ci sono state 20 astensioni; i vo- 
ti dei parlamentari italiani sono sta- 
ti pressoché unanimi: il 92% ha vota- 
to a favore e 8% contro o si è astenu- 
to.[3] Questa deroga però dovrebbe in- 
teressare esclusivamente i fornitori/ge- 
stori di servizi che già operano o che vo- 


S 
NI P 
RV | } i I, w7 fl / 


gliono attivare un controllo automatico 
sui contenuti delle comunicazioni dei 
loro utenti, il peggio potrebbe arriva- 
re se venisse approvato una norma che 
costringesse tutti i fornitori/gestori di 
servizi ad un controllo indiscriminato. 

Il pretesto per questo ennesimo attacco 
alla libertà della comunicazione inter- 
personale è quello della lotta alla vio- 
lenza contro i bambini (in primo luogo 
la “pedo-pornografia”) che giustifiche- 
rebbe il controllo delle comunicazioni 
private. Il trucco per rendere popola- 
re queste decisioni è vecchio ma conti- 
nua a essere usato senza alcun pudore: 
chiunque sia contro questo genere di 
controlli verrà automaticamente iscrit- 
to tra i sostenitori di un comportamen- 


‘ to particolarmente odioso. 


Quasi  contemporaneamente anche 
l'Apple ha annunciato[4] di voler im- 
plementare nei suoi cellulari una fun- 
zionalità in grado di scansionare le im- 
magini per riconoscere quelle che po- 
trebbero essere collegate ad abusi ses- 
suali sui minori. Dopo una serie di pro- 
teste sollevate dal suo annuncio[5] 
l'Apple ha rimandato il lancio del suo 
progetto.[6] 

Uno dei principali ostacoli ai vari pro- 
getti di controllo generalizzato è costi- 
tuito dal fatto che molte applicazioni di 
messaggistica permettono una comuni- 


cazione protetta dalla crittografia, va- . 
le a dire che il contenuto di un messag- . 


gio non è leggibile se non dal mittente e 
dal destinatario. In questi casi i fornito- 
ri dei servizi potrebbero fare ben poco. 
In alcuni casi anche se un programma 
permette un certo grado di riservatez- 
za si tratta solo di una illusione: per e- 
sempio il ben noto WhatsApp si riserva 
il diritto di condividere alcuni dati dei 
suoi utenti con una o più delle tante so- 
cietà collegate a Facebook.[7] 

La decisione del Parlamento Europe- 
o, in pratica, non fa altro che mante- 
nere nella legalità (da questo la “dero- 
ga”) una attività che altrimenti sareb- 


be proibita dalle norme comunitarie 


sulla riservatezza delle comunicazioni. 
Bisogna anche tener presente che non 
essendo praticabile, almeno per il mo- 
mento, la messa al bando delle applica- 


zioni che usano la crittografia, una delle 
possibili soluzioni sarebbe quella di at- 
tuare il controllo a livello dell’applica- 
zione magari prevedendo l’inserimento 
al suo interno di una cosiddetta “back- 
door”, una sorta di “porta di servizio” 
grazie alla quale sarebbe possibile leg- 
gere anche i messaggi protetti da crit- 
tografia. In questo caso sarebbe neces- 
saria la complicità di chi gestisce le ap- 
plicazioni. Fare questo però significhe- 
rebbe mettere a rischio tutte le perso- 
ne che usano quegli strumenti in situa- 
zioni nelle quali mettono in gioco la lo- 
ro vita: attiviste e attivisti che vivono 
sotto regimi dittatoriali, giornalisti in- 
vestigativi, persone impegnate nell’a- 
iuto di fasce della popolazione più de- 
bole, bambini compresi. In altre parole 
per bloccare (forse) la diffusione di ma- 
teriale “pedo-pornografico” si mette- 
rebbero in pericolo innumerevoli per- 
sone che, almeno in teoria, avrebbero 
il diritto di comunicare privatamente e 
il diritto allo stesso livello di protezio- 
ne di tutte le altre. Si tenga anche pre- 
sente che, oggi molto più di ieri, quan- 
do le strutture della repressione voglio- 
no controllare una o più persone ten- 
dono a installare dei programmi spia (i 
cosiddetti “captatori”) nei computer o 
sui cellulari dei loro sospetti. 

Discorso a parte per quello che riguar- 
da la posta elettronica che, di norma, 
viaggia in forma leggibile e che può più 
facilmente essere scansionata da pro- 
grammi o da umani alla ricerca di qual- 
cosa. In questo caso il problema da ri- 
solvere sarebbe riuscire a leggere il 
contenuto delle e-mail crittografate, 


cosa non proprio facile se viene usato 


un algoritmo di crittografia “robusto”. 

Un altro problema, non secondario, 
collegato a strumenti di controllo del 
genere è che i programmi che scansio- 
nano automaticamente testi o imma- 
gini per cercare determinati contenu- 
ti, che molto pomposamente vengo- 
no spesso associati ai miti della “Intel- 
ligenza Artificiale”, sono tutt'altro che 
infallibili se non supervisionati da esse- 
ri umani. I continui “infortuni” di Fa- 
cebook derivati dai suoi algoritmi che 
hanno censurato opere d’arte famose 
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o madri che allattano trattandole co- 
me se fossero immagini pornografiche 
sono ormai entrati nella leggenda. Per 
non dire di quello che accadrebbe ai 
messaggi di tipo sessuale (per esempio 
il cosiddetto “sexting”) fra maggiorenni 
consenzienti che molto facilmente po- 
trebbero essere scambiati per tutt'altro. 
Non essendo ancora possibile dividere 
l’intera umanità in due uniche catego- 
rie, controllori e controllati, risulta al- 
quanto difficile ottenere successi signi- 
ficativi avendo a che fare con la gigan- 
tesca mole di dati che andrebbero con- 
trollati. 

L’unico risultato concreto sarà quello 
di mettere in piedi un sistema di sor- 
veglianza che impedisce qualsiasi tipo 
di riservatezza nella comunicazione in- 
terpersonale e che faciliterà gli abusi in 
questo campo non solo nei regimi ditta- 
toriali ma anche in quelli che continua- 
no a autodefinirsi ipocritamente “mon- 
do libero”... libero ma spiato. 


RIFERIMENTI 


[1] Vedi https://www.bloomberg. 
com/news/articles/2021-07-30/ama- 
zon-given-record-888-million-eu-fi- 
ne-for-data-privacy-breach 

[2] Per maggiori informazioni sul G- 


DPR si. veda, per esempio, https:// 


it.wikipedia.org/wiki/Regolamento_ 
generale_sulla_protezione_dei dati 


[3] Vedi https://mepwatch.eu/9/vote.. 
html?v=134463 


[4]: Vedi https://www.apple.com/ 
child-safety/ 

[5] Una lettera contro questo annun- 
cio firmata da molte associazioni e in- 
viata al CEO dell’Apple si può leggere 
qui https://www.eff.org/document/co- 
alition-letter-apple-ceo-tim-cook 

[6] Vedi https://www.theverge. 
com/2021/9/3/22655644/apple-de- 
lays-controversial-child-protection-fe- 
atures-csam-privacy 

[7] Vedi https://faq.whatsapp.com/ge- 
neral/security-and-privacy/what-in- 


formation-does-whatsapp-share-wi- 


th-the-facebook-companies/?lang=en 


x ASSISI G. Lavoratori (cartaceo) € 


155,00. 


BILANCIO N. 27 


ENTRATE 


' ! PAGAMENTO COPIE 
NAPOLI Centro Studi Libertari Louise 
ı Michel € 80,00 
ı TRIESTE Gruppo Anarchico Germinal 
i € 115,00 i 

i PORDENONE Circolo Libertario E. 
i Zapata € 10,00 

! Totale € 205,00 


i ABBONAMENTI 


i 55,00 
i MONTESE F. Vaccari (cartaceo) € 


i BOLZANO Biblioteca Civica “C. Batti- 

i sti” (cartaceo) € 55,00 

i NOGARA G. Puttini (cartaceo) € 55,00 

ı SAN PIETRO IN CARIANO S. Bellotti 

i (cartaceo + gadget) € 65,00 

ı PORDENONE T. Pessa (pdf) a/m 

i Circolo Zapata € 25,00 

! MILANO S. Armaroli (cartaceo + 

i ! gadget) € 65,00 

ı TORINO G. De Maria (pdf) € 25,00 

i Totale € 400,00 

| 

i ABBONAMENTI SOSTENITORI 

i PIOVENE ROCCHETTE A. Gei € 

1 80,00 

i PRATO E. Frontaloni € 80,00 

I ı Totale € 160,00 

| 

! SOTTOSCRIZIONI 

ı PORDENONE T. Pessa a/m Circolo 

i Zapata € 5,00 | 

' LARDERELLO F. Tognetti € 20,00 

i SCONOSCIUTA A. Paschni € 10,00 

i ı TORINO G. De Maria € 5,00 
! Totale € 40,00 

i 

PER LA VITA DEL SETTIMANA- 

i LE 

i TRIESTE Gruppo Anarchico Germinal 

"in ricordo di bakunino" € 145,00 

i SCONOSCIUTA M. Bucci € 100,00 

i Totale € 245,00 


TOTALE ENTRATE 
€ 1.050,00 


USCITE 


ı Conguaglio Stampa n°25 -€ 470,60 

| Stampa n°26 -€ 496,60 

Spedizioni n°26 -€ 390,00. 

' ı Etichette e materiale spedizioni n°26 
1 -€ 70,00 

i ! Conguaglio dare/avere Apuana € 

i 396,83 

i Fedrigoni s.p.a. (carta) -€ 1.529,88 

' Deposito cauzionale abbonamento 

ı postale -€ 266,00 


TOTALE USCITE 
-€ 2.826,25. 


i Saldo n 006 -€1. 776,25 
ı saldo precedente € 2.655,95 


SALDO FINALE 
€ 879,70 


€ 1.026,60 


| 

I 

I 

I 

I 

I 

i — INCASSA AL 11/09/2021 

I 

i 

I 

0 DA PAGARE 

I ) 

! Stampa n27 -€ 496,60 

Spedizioni n°27 -€ 390,00 

Etichette e materiale spedizioni n2 
1-€ 70,00 

i ! Fattura TNT (28/07/2021) -€ 260,51 

i Fattura TNT (27/08/2021) -€ 39,16 

i Testate Rosse ERE -€ 303,68. 


- spedizione in abbonamento postale D.L. 353 /2003 


